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Apprezzato in patria, meno oltre Adriatico. In un editoriale di “Novi List”, quotidiano fiumano, si accusa
il Presidente Napolitano di revisionismo. Lo spunto è dato dal discorso fatto al Quirinale in occasione del
“Giorno del ricordo”. Nostra traduzione

Nonostante in Italia il tema principale sia il campionato di calcio e le polemiche dei magnati del
calcio con il Governo e con il suo decreto con il quale si prevede di giocare le partite di calcio
soltanto negli stadi che rispettano le severe condizioni di sicurezza, c'è comunque un tema che ha
superato i dibattiti calcistici.
E' il tema al quale è dedicato “Il giorno del ricordo”, proclamato dal Governo Berlusconi il 10
febbraio come giorno della memoria per le vittime delle foibe e le uccisioni dopo la Seconda
guerra mondiale. Questa volta il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano non ha soltanto
proseguito con la prassi adottata anche dall'ex presidente italiano Ciampi, ma ha anche dato un
certo contributo all'escalation del revisionismo storico.
Parlando alla cerimonia al Quirinale, dove ha consegnato l'onorificenza e le medaglie alla
memoria a trenta cugini italiani uccisi “durante la persecuzione etnica avviata dalla milizia titina
(si riferisce a Tito) alla fine della guerra” come scrive “La repubblica” di Roma, Napolitano ha
parlato in modo insolitamente severo e non critico dei crimini che hanno avuto come esito le
foibe, esecuzioni sommarie nelle fosse carsiche dell'Istria e della costa slovena, dove hanno
incontrato la morte fra il 1943 e il 1945 molti collaboratori fascisti, criminali nazisti in cerca di
vendetta, ma anche molte vittime innocenti.
Invece, Napolitano ha presentato questa tragedia in modo unilaterale, sottolineando che il
“dramma del popolo giuliano-dalmata è stato creato da un moto d'odio e furia sanguinaria, e dal
piano slavo annessionista che assunse i sinistri contorni di una pulizia etnica”. In nessun modo
Napolitano ha detto che il problema delle foibe è molto più complesso, e che nonostante il fatto
che i crimini e le uccisioni degli innocenti non si possano giustificare con alcuna vendetta, con
“l'ira giusta” o la bestialità criminale, il sottacere l'insieme del problema porta necessariamente
alla sua riduzione e consente la manipolazione politica.

La coscienza sporca.
Con nessuna parola Napolitano ha nominato la pulizia etnica che il fascismo italiano iniziò dai
primi giorni in cui salì al potere, e che fu annunciato nel discorso di Mussolini nel 1919 a Pola.
Dal 1922 l'Italia fascista ha fatto la pulizia etnica della popolazione slava, slovena e croata, e dopo
che la guerra fu iniziata il governo del terrore si trasformò in terrore contro la popolazione
innocente, spesso senza alcun motivo, soltanto per spaventare e per terrorizzare. Con il sottacere
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ciò che ha preceduto le foibe, si sottace una parte della verità storica, anche se quello che è
successo durante il terrore fascista in Istria, sulla costa slovena e croata e in Dalmazia, non può in
nessun modo giustificare i crimini commessi dopo la guerra. Certamente in queste esecuzioni
sommarie nelle foibe ci sono stati elementi anche della mal interpretata “lotta di classe” ed
elementi della pulizia etnica, delle liquidazioni politiche, ma ci sono state anche le rese dei conti
individuali, criminali, le vendette classiche e i vandalismi dei vincitori.
Le parole di Napolitano sono forse la resa dei conti anche con la coscienza sporca, perché il
Partito comunista italiano, dove Napolitano ha giocato uno dei ruoli fondamentali per molto
tempo, ha sottaciuto i crimini commessi nelle foibe, come anche la politica jugoslava che ha
negato in modo decisivo fatti evidenti. In ogni caso, le parole di Napolitano hanno avuto il
consenso fra le file dell'estrema destra, ma anche dall'altra parte della barriera politica. E'
comprensibile che il postfascista Gianfranco Fini abbia lodato Napolitano, perché questa è la
conferma della sua politica revisionista, che spinse anche il governo Berlusconi sulle tracce del
revisionismo storico. E' comprensibile anche la reazione dei democristiani, i quali secondo
Lorenzo Cesa sostengono il “coraggio e l'onesta intellettuale” di Napolitano che fanno luce su
uno “dei periodi più bui della storia moderna”.

Il nuovo conformismo.
Ma è meno comprensibile l'entusiasmo fra le fila del governo. Così il vice premier Rutelli ha
salutato le parole del Presidente della Repubblica, affermando che è un bene che il sostegno
arrivi dalle fila sia del governo che dell'opposizione. Anche Pecoraro Scanio, il leader dei Verdi e
Formisano del Partito l'Italia dei Valori hanno sostenuto Napolitano. Le uniche osservazioni sono
giunte dalle file dell'estrema sinistra. Così Jacopo Venier del Partito dei Comunisti Italiani ha
avvertito che bisogna avere la forza di opporsi al nuovo conformismo che oggi impone la lettura
parziale e strumentale della drammatica storia del confine orientale. Il fenomeno delle foibe non
può essere analizzato, senza parlare anche della bestiale crudeltà fascista verso la popolazione
slava.

Giovanni Russo Spena del Partito della Rifondazione Comunista aggiunge che gli avvenimenti
storici devono essere ricostruiti nella loro complessità, e non si devono dimenticare le uccisioni di
massa fasciste nei “villaggi balcanici”. Ma queste sono soltanto le rare voci dissonanti. Il discorso
di Napolitano ha avuto una grande risposta anche nella regione Friuli Venezia Giulia, dove il
governo ha organizzato numerose manifestazioni, anch'esse passate senza menzionare i crimini
fascisti. Anche nelle altre città dell'Italia è successo lo stesso, soltanto a Firenze e a Carrara si sono
scontrati gli organizzatori ufficiali, principalmente della postfascista Alleanza nazionale, con i
manifestanti che volevano sentire anche la condanna del fascismo. Il discorso di Napolitano non
rimarrà senza conseguenze anche per il rapporto croato- italiano. E' triste che Napolitano con il
suo atteggiamento unilaterale abbia aggiunto benzina sul fuoco e abbia accettato la
manipolazione politica dei fatti storici, il che non può contribuire a quella “riconciliazione” per la
quale i politici italiani si impegnano a parole. Adesso si vede che il seme del berlusconismo ha
dato anche dei frutti molto pericolosi, e che hanno abboccato anche i membri del centro sinistra,
entrati facilmente nello schema del revisionismo storico che gli ha imposto l'ex governo
Berlusconi. Questo clima non farà che rimandare la riconciliazione storica fra Croazia e Italia e
contribuirà all'escalation di reciproche accuse e risentimenti, da entrambe le parti.


